Islam e occidente

Uno degli aspetti percepiti come più problematici a livello culturale e sociale è oggi il rapporto tra occidente ed Islam; vi sono infatti alcuni fattori che lo hanno portato in primo piano: 1) globalizzazione 2) immigrazione 3) terrorismo internazionale 4) mass media

La tesi di S.P.Huntington, (The clash of civilization 1993)

Lo ‘scontro tra civiltà’ si articola a partire dai seguenti presupposti:

1) dopo la guerra fredda le opposte polarità del mondo contemporaneo sono le civiltà (rifiuta l’idea di Fukuiama di un mondo unificato sotto democrazia, liberalismo e valori occidentali) 2) le civiltà sono identificate soprattutto in riferimento a religioni 3) la civiltà occidentale si è imposta nel mondo per il suo processo di modernizzazione, per l’uso della violenza organizzata, e con la cultura dei consumi 4) in questo modo l’occidente ha universalizzato il suo modello, proponendo al mondo intero un processo di modernizzazione che passa attraverso l’espansione della civiltà occidentale: ha così generato delle reazioni di rifiuto contro di sé 5) è invece possibile una modernizzazione senza l’universalizzazione del modello occidentale 6) l’occidente è al tramonto, destinato ad un ridimensionamento demografico ed economico

Tesi: occorre che l’occidente, anziché attuare politiche di espansione mondiale del proprio modello culturale, consolidi i fondamenti della propria civiltà in vista del suo incontro-scontro con altre civiltà, oltre che il suo assetto economico e tecnologico.

Islam – occidente: tappe di un rapporto millenario

1) Confronto diretto: conquista araba (VIII sec.), Crociate (dall’XI), Reconquista (XV), lunghi secoli di aggressioni reciproche, di conflitti militari e di disprezzo religioso; benché vi siano parentesi felici, con contatti e scambi non solo mercantili ma anche culturali (il pensiero greco, l’aritmetica, l’agronomia, la medicina…), è il vissuto dello scontro a lasciare una traccia indelebile nelle memorie collettive.

2) Affermazione dell’impero ottomano e le vicende tra il XIV e il XVIII sec.: il rapporto si articola secondo i paradigmi politici delle strategie imperiali, senza le precedenti tensioni religiose (fallisce la nuova crociata), e nel contempo permangono fitti scambi mercantili e culturali.

3) Colonizzazione. A partire dalla breve vittoria di Napoleone in Egitto (1798) per proseguire con la colonizzazione ed i protettorati europei del XIX-XX sec. il mondo musulmano prende traumaticamente coscienza della propria debolezza. Quello occidentale è un predominio militare, politico, scientifico, tecnologico, economico, e anche culturale; c’è anche una strategia religiosa, più sottile, che passa attraverso l’apertura di scuole cristiane dove si formano le nuove élite, anche se con scarso successo.

4) Indipendenza e islamizzazione. Negli anni ’40 si diffonde un movimento di lotta per la liberazione nazionale di vari paesi, che identificano l’occidente con l’Europa colonizzatrice; la base ideologica di tali lotte è nazionalistica, che assume spesso una venatura socialista: abbiamo così un nazionalismo arabo in molti paesi, nei quali la componente religiosa-islamica è presente solo come riferimento generico e storico, mentre le idee portanti sono le utopie del ‘risveglio’ (nahda), della ‘resurrezione’ (baas).

Una parte del mondo arabo scopre in sé la ricchezza del petrolio, e il contatto con le multinazionali porta a conoscere un nuovo occidente, quello americano: se questo si differenzia da quello europeo per l’assenza di un colonialismo militare, esso rivela dopo poco tempo un tratto invadente assai peggiore, cioè un certo suo integralismo culturale per cui tutto ciò che si oppone alla sua affermazione viene tendenzialmente escluso ed eliminato; alla forza delle armi europee subentra la violenza simbolica che cancella le identità in nome del consumo e dell’ american way of life. Nasce negli anni ’50-’60 una certa avversione per l’occidente americano: non si tratta più dell’ostilità verso certi stati occidentali, bensì verso quella che viene ritenuta la cultura occidentale (e in effetti la stessa Europa in quegli anni adotta lo stile di vita americano).

Contemporaneamente falliscono i progetti del nazionalismo socialista.

Viene così ad affermarsi negli anni ’70 una terza via, né occidentale né socialista bensì islamica: l’islamizzazione delle società arabe diviene la nuova base ideologica ed identitaria, che prospetta una nuova possibilità di riscatto dopo il fallimento dei progetti di indipendenza: demografia galoppante, mancato decollo economico, corruzione delle elite democratiche e collusione con i poteri forti occidentali, con i conseguenti divari economici e percezione dell’ingiustizia, lo sfascio delle strutture tradizionali come la famiglia, ecc.: ecco che l’antica tradizione islamica offre una nuova risorsa per l’identità e le speranze di queste popolazioni.

5) negli ultimi decenni del XX sec. l’occidente dà nuova spinta alla mondializzazione dell’economia capitalista, tentando di spianare la strada in tutto il mondo al libero mercato eliminando ogni resistenza politica e culturale, con l’obiettivo di trasformare il mondo intero in un enorme luogo di produzione e di consumo.

I paesi islamici oppongono a tale tentativo di omologazione la tradizione islamica come sistema culturale alternativo, con due ordini di difficoltà: la poca efficacia di tale sistema culturale dal punto di vista economico, tecnico e scientifico; e la difficoltà di contenere le spinte radicale e a volte anche terroristiche sia da parte delle autorità politiche che di quelle religiose.

A sua volta l’occidente, che assume i tratti di una “società del rischio”, che percepisce sempre maggiori inquietudini e paure, vede nella resistenza posta dalle culture islamiche un ulteriore motivo di preoccupazione, consolidando atteggiamenti politici e culturali ‘forti’ e talora aggressivi con il rischio di innescare ulteriori processi di rifiuto e di radicalizzazione delle tensioni.
Quale Islam? Quale occidente?

Dal precedente excursus ricaviamo almeno due dati: il primo è che Islam e occidente sono da sempre in rapporto, un rapporto spesso problematico, che ha lasciato tracce pesanti nelle memorie collettive, ma tale per cui non si può concepire l’uno senza anche definirlo in rapporto all’altro; il secondo è che tanto l’Islam quanto l’occidente, se declinati al singolare, costituiscono delle generalizzazioni poco opportune: esistono molti Islam così come più stili occidentali.

Senza tener conto delle differenze che storicamente si sono prodotte all’interno sia dell’occidente che dell’Islam (pensiamo per l’occidente al mondo mediterraneo cattolico e quello nordeuropeo protestante, alle diverse sensibilità dell’Europa e del Nordamerica; così come per l’Islam abbiamo una via ‘turca’ all’Islam, una ‘araba’, e così via), osserviamo come oggi esistano diversi occidenti e diversi Islam.

Abbiamo l’occidente che colonizza il resto del mondo con forme di imperialismo economico, che esportano insieme democrazia, libertà, ma anche un sistema economico consumista che fa del consumo un tratto anche culturale, capace di spazzare via tradizioni culturali millenarie con tutt’altri valori; ma c’è anche un occidente assai critico nei confronti di se stesso e delle proprie politiche, contrario ad un modello di sviluppo che tende anzitutto a garantire la persistenza del modello occidentale anche a scapito di altri; e c’è poi – forse per la maggior parte – un occidente ancora poco consapevole di questi processi, che non si schiera pro o contro un certo modello di rapporto con il resto del mondo, che vive nel quotidiano la propria ricerca di benessere animato anche dalla ricerca di buoni valori (tranquillità sociale, benessere, pace) senza però andare alle cause di ciò che rischia di compromettere questi stessi valori per il resto del pianeta; un occidente anche attento, colto, sensibile, che però rischia di non essere padrone dell’informazione che gli viene data dai mass media, essendone piuttosto plasmato.

Abbiamo, tra i diversi Islam, certo anche forme di riaffermazione forte della propria identità che fanno ricorso alla violenza, verbale, ideologica, a volte anche armata; ma soprattutto c’è chi ricerca una riaffermazione della propria identità in modo più autentico in riferimento alle proprie radici, anche a partire dal confronto con il mondo occidentale, percorrendo una via ‘europea’ all’Islam che non consiste in una occidentalizzazione di sé, bensì nella ricerca del proprio modo di essere originale e fedele alla propria storia nel nuovo contesto occidentale. E c’è poi, ancora, tutto un mondo che appartiene all’Islam per ragioni storiche e geografiche, ma che si sta progressivamente laicizzando e assumendo connotati tipici dell’occidente consumistico.

Ecco che allora quando si pensa al rapporto tra occidente ed Islam occorre anzi tutto pensare a plurimi occidenti e plurimi Islam: le semplificazioni riduttive fanno solamente il gioco di chi cerca lo scontro per motivi ideologici e politici, ma non rendono giustizia alla verità e alla ricerca sincera della pace.

Islam e occidente nella prospettiva dell’inclusione

Gli islam e gli occidenti attuali sono entrambi ambienti in trasformazione, incerti sul loro presente (sulla loro attuale identità) e inquieti per il loro futuro (per ciò che vogliono essere e che pensano di poter diventare).

In tale situazione di magmatica incertezza è chiaro come le tensioni tra i due mondi rischino di venire esasperate; ciò accade in particolare ad opera dei mass media, che si alimentano di notizie sensazionali, di prospettive che sappiano tenere il pubblico sulla corda, allarmato e in stato di continua tensione; e accade anche ad opera di tutte quelle forze politiche che si collocano su posizioni estreme, le quali proprio da un clima di scontro (o di presunto imminente scontro) ricavano una loro legittimazione nel proporre soluzioni drastiche e radicali (e questo avviene tanto tra le realtà occidentali quanto tra quelle islamiche).

Ora, posto che il rapporto tra occidente ed Islam non può essere rimosso, sia per ragioni storiche (quelle che abbiamo precedentemente visto) che per le dinamiche demografiche e culturali del mondo contemporaneo (globalizzazione, migrazioni, ecc.), occorre riconoscere chiaramente che l’unica prospettiva possibile e proponibile è quella dell’inclusione.

Non c’è spazio infatti per una prospettiva che tenga separati i due mondi (magari auspicando ideologicamente che tale incontro non avvenga, ostacolando l’immigrazione, operazione destinata al fallimento e comunque nemmeno legittimabile da un punto di vista razionale), né ha diritto di cittadinanza qualsiasi prospettiva esiga l’abbandono delle proprie radici culturali da parte di chiunque, dell’occidente come dell’Islam.

Nella prospettiva dell’inclusione, ciascuno di questi mondi è chiamato ad integrare l’esistenza dell’altro all’interno del proprio sistema di credenze, valori, ecc.; non eliminandone la differenza, o comunque tentando di ridurlo a qualcosa di facilmente assimilabile, ma ponendolo all’interno del proprio orizzonte culturale come un interlocutore, certo impegnativo e difficile, ma con il proprio diritto ad esistere e ad esprimersi nella propria originalità.

La condizione previa perché ciò sia possibile è costituita dalla necessità di smascherare ogni strumentalizzazione che tenti di nascondere dietro ad operazioni di confronto e scontro culturale-religioso un intento di sopraffazione economica, sociale e politica. In altre parole, la prospettiva dell’integrazione culturale esige come presupposto l’edificazione di rapporti sociali, a livello locale e planetario, in una prospettiva di giustizia ed equa distribuzione delle risorse.
